MOZIONE UGENTE
Il Consiglio regionale della Lombardia,

PREMESSO CHE:
il 14 maggio 2008 il Consiglio regionale ha approvato con delibera n. 619 il Piano cave della Provincia di Bergamo; 
lo stesso piano cave è stato approvato con una serie di emendamenti che prevedevano la soppressione di alcuni ambiti territoriali estrattivi proposti;
in particolare, uno degli emendamenti accolti ha comportato la soppressione dell’ATEg38, noto come ambito estrattivo nel Comune di Caravaggio, con 36 favorevoli e 26 contrari;

CONSIDERATO CHE:
a seguito dell’approvazione da parte del Consiglio regionale del Piano cave di Bergamo alcuni operatori sono ricorsi al Tar della Lombardia per chiedere il reintegro dei siti cassati;

per quanto riguarda l’ATEg38, la stessa impresa Edile Luigi Cividini ha presentato ricorso;
VISTA:
la sentenza del Tar Lombardia n.3734/2009  del 5 maggio con la quale viene accolto il ricorso della Ditta Luigi Cividini per l’annullamento della sopracitata d.c.r VIII/1619/2008 nella parte in cui il Consiglio regionale ha disposto lo stralcio dal piano cave dell’ambito territoriale estrattivo –ATE38- in Comune di Caravaggio;

in particolare a pagina 4, sono riportate esattamente le seguenti affermazioni:
“nella fattispecie di cui è causa, la decisione del Consiglio di stralciare dal piano cave dell’ambito ATE38 risulta assolutamente priva di motivazione, soprattutto in relazione alla già ricordata circostanza che sia la Provincia di Bergamo sia la Giunta, ma anche a ben vedere la stessa Commissione consiliare, si erano espresse a favore dell’inserimento del nuovo ambito, per cui la decisione finale di stralcio dell’ambito medesimo, avrebbe dovuto essere supportata da una motivazione che desse atto delle ragioni tecniche e giuridiche ma non certo politiche che inducevano l’organo consiliare di sua scelta”;
inoltre a pag. 6 si legge: “per effetto della presente sentenza, resta ovviamente salvo il potere del Consiglio regionale di determinarsi nuovamente in merito all’ATEg38 del piano cave della Provincia di Bergamo, nel rispetto però dell’obbligo di motivazione e dello svolgimento di un’adeguata istruttoria, come esposto nella presente pronuncia.”;
PRESO ATTO CHE:
a seguito della sentenza del Tar, Regione Lombardia non ha fatto ricorso al Consiglio di Stato;
durante l’audizione dell’Arpa in  Commissione Ambiente in data 9 dicembre 2009 sono state  confermate una serie di perplessità riguardo al progetto per quanto riguarda gli aspetti ambientali;

Regione Lombardia con delibera 110616 del 13 gennaio 2010 “ottemperanza alla sentenza del Tar della Lombardia n.3734/2009 del 5 maggio 2009 con l’inserimento nel piano cave della provincia di Bergamo dell’ATEG38 in comune di Caravaggio, ha definito la seguente prescrizione: “di assoggettare il progetto dell’ATEG38  a valutazione d’impatto ambientale, ai sensi del D.lgs 152/2006, e s.m.i, nella quale dovranno essere esaminati adeguatamente gli aspetti geologici, stratigrafici e idrogeologici con particolare riferimento alle integrazioni e aggiornamenti indicati nella nota dell’Arpa, prot. 148856 dell’11 novembre 2009;
RICHIAMANDO:
le motivazioni tecniche qui allegate e sostenute da una vasta mobilitazione da parte dei sindaci del circondario cremasco e della provincia di Bergamo e di numerose associazioni e categorie economiche, e in particolare quelle agricole, contro la realizzazione della cava stessa

IL CONSIGLIO REGIONALE IMPEGNA IMPEGNANO LA GIUNTA:

- a considerare le motivazioni qui allegate;

- ad approfondirle comunque in sede di conferenza di servizi, o attraverso uno studio d’impatto ambientale, il più completo possibile, in modo da dimostrare l’assoluta non idoneità del sito ad ospitare una cava.
- a chiedere, alla Commissione consiliare competente, l’apertura di una nuova adeguata istruttoria, sulla base delle risultanze esposte dall’ARPA, dal documento tecnico allegato e dalle risultanze di eventuali audizioni con i portatori di interesse dei territori coinvolti, a partire dai Sindaci e dalle categorie economiche.
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DOCUMENTO DI SINTESI DA UTILIZZARE PER L’APERTURA DI UNA NUOVA E ADEGUATA ISTRUTTORIA CIRCA LA CAVA DI CARAVAGGIO (ATEg 38)

PREMESSA

Negli scorsi anni è stato eseguito uno studio idrogeologico ed agronomico finalizzato a valutare la compatibilità ambientale e le alterazioni idrogeologiche prodotte dall’apertura di una cava per inerti (sabbia e ghiaia), le cui caratteristiche sono tratte dal Nuovo Piano Cave 2003 – 2012 della Provincia di Bergamo, ai sensi della L.R., 14/98).

E’ evidente che la Cava ATEg 38, localizzata sul territorio di Caravaggio (BG) ma di fatto collocata a ridosso della provincia di Cremona in uno dei territori più ricchi d’acqua, se realizzata andrà ad interessare l’ambiente dei fontanili con tutta una serie di ricadute negative di carattere economico che colpirà pesantemente gli agricoltori e i consorzi irrigui.

La presente relazione vuole, in modo molto sintetico, mettere a disposizione degli elementi tecnici affinché possa essere avviata un’adeguata istruttoria che porti a conclusioni che giustifichino l’esclusione della stessa cava dal Piano Cave della Provincia di Bergamo.
I dati dell’A.T.E. Ambito Territoriale Estrattivo g 38 l piano provinciale sono i seguenti: nella scheda proposta dal Piano Provinciale sono i seguenti:

Caratteristiche dell'Ambito Territoriale Estrattivo ATEg38:

· superficie: 
13 ha

· soggiacenza falda: 
1 m

· presenza lungo i margini est ed ovest di una roggia

· cascine sparse all'intorno

· strade campestri

Riserve e produzioni (m3):

· riserve stimate: 
2.400.000 (3.000.000)

· produzione prevista nel decennio: 
2.000.000 (3.000.000 dopo modifica regionale)

· riserve residue: 
400.000    (0)

Prescrizioni tecniche per la coltivazione:

· profondità massima di escavazione in falda: 25 m dal p.c.(35 m dal p.c.) dopo modifica regionale
· la profondità massima di escavazione dovrà comunque essere definita anche in funzione di apposite indagini dirette inerenti alle caratteristiche stratigrafiche dell'area, alla presenza di orizzonti argillosi di protezione delle falde, alla presenza di risorgive e di pozzi per acqua che captino le stesse falde entro distanze conformi alle norme vigenti.

Prescrizioni tecniche per il recupero ambientale:

· destinazione finale: naturalistica

· recupero scarpate: rinverdimento e creazione di zone umide.

· recupero fondo cava: a laghetto

Ulteriori prescrizioni:

· la progettazione e la realizzazione degli interventi dovrà garantire la contestualità delle fasi di coltivazione e recupero, la presenza di fasce alberate con funzione di barriera naturale per l'abbattimento dei rumori in fase di coltivazione e di schermatura e di ripristino ambientale nelle fasi successive di recupero e post-operam, l'accessibilità delle sponde in condizioni di sicurezza, la percorribilità pedonale lungo il perimetro, l'accesso al corpo d'acqua anche con mezzi d'opera e di soccorso, per interventi.

· gli interventi dovranno essere progettati e realizzati tenendo conto delle necessità di prevedere una morfologia del fondo del bacino che, pur entro la massima profondità di escavazione consentita, sia comunque compatibile con la necessità di garantire i migliori risultati in termini idrobiologici.

· la convenzione con il Comune dovrà prevedere e regolamentare gli interventi di manutenzione del bacino successivamente al completamento del recupero ed alla dismissione della cava come tale.

Sulla base di dati geologici, geomorfologici, idrogeologici e dei parametri degli acquiferi, ricavati mediante l’elaborazione di acquisizioni dirette in campagna e dati bibliografici, è stato ricostruito il modello concettuale previsionale della presenza di cava in falda, ottenendo una stima delle perturbazioni indotte dallo scavo.

Bilancio di flusso senza il lago di cava

In condizioni indisturbate, per tutti e tre i fontanili in esame, è stato calcolato il bilancio idrico.

I valori in uscita dalla falda (outflows) e quelli in entrata (inflows) sono espressi in metri cubi / giorno.

Il Fontanile Campo dei Fiori fornisce una portata di 14.063 m3/g, (163 l/s).

Il Fontanile Fontanine fornisce una portata di 2.258 m3/g, (26 l/s).

I Fontanili della Morgola forniscono una portata di 7.306 m3/g, ossia 85 l/s.

Simulazione di scenari futuri: bilancio di flusso con il lago di cava

L’introduzione della cava in falda comporta la modificazione freatimetrica della falda con la relativa variazione dei livelli in corrispondenza delle teste dei fontanili e il fondo di quest’ultime. Le influenze sono quantificate in dislivelli espressi in cm. L’aspetto più importante risulta comunque la traduzione di tali variazioni di livello in variazioni di portata mediante il calcolo del bilancio di massa delle celle interessate da ciascun fontanile.
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Figura 1: piezometria con presenza cava in falda. 

In condizioni indisturbate, per tutti e tre i fontanili in esame, è stato calcolato il bilancio idrico.

I valori in uscita dalla falda (outflows) e quelli in entrata (inflows) sono espressi in metri cubi / giorno.

Il Fontanile Campo dei Fiori fornisce una portata di 12.437 m3/g, ossia 144 l/s, si rileva una riduzione di 19 l/s, pari al 12 %.
Il Fontanile Fontanine fornisce una portata di 2.126 m3/g, ossia 25 l/s, si rileva una riduzione di 1 l/s, pari al 6 %.
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Figura 2: bilancio di flusso del Fontanile Campo dei fiori.

La presenza della cava in falda determina un abbassamento calcolato di circa 50 cm al limite di monte della cava, e di 5 cm nei pressi del Fontanile Campo dei Fiori.
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Figura 3: simulazione dell’abbassamento del livello piezometrico in 4 pozzi posti in sequenza.

Sempre trattando il bilancio idrico della prima falda non va sottovalutata l’uscita provocata dall’evaporazione dell’acqua dal lago di cava. Considerandola stimabile nell’ordine di 5 mm/g (memorie dell’Istituto Italiano di Idrobiologia – Dott. De Marchi, 1977) si calcola una portata uscente dalla falda di 6 - 7 l/s.

E’ possibile stimare la quantificazione delle perdite di capacità dell’acquifero in una percentuale compresa tra il 12 % ed il 15 %.  

Questo significa che i comprensori irrigui a valle (Guadazzola e Molinara), sarebbero privati di un’apporto di acqua di pari entità con notevoli ripercussioni sull’autonomia irrigua  attualmente garantita dai fontanili di una vasta porzione di territorio ca. 650 Ha. 

Considerazioni sul tessuto agronomico

Le caratteristiche agronomiche sono state rilevate in situ allo scopo di evidenziare la necessità di protezione delle biocenosi di alcuni fontanili e rogge, la salvaguardia paesistica e ambientale ed, infine, per la tutela del reddito agricolo di un lembo di pianura che si estende ben oltre la ristretta zona d’indagine, interessando diversi Comuni, per giungere fino alle porte di Crema.

Considerazioni finali

La ricca e complessa vegetazione, con la fauna un tempo comune ovunque, ai nostri giorni si va sempre più rarefacendo, a causa dell’intensificazione dell’agricoltura e del crescente inquinamento delle acque superficiali dei canali, trovando nei fontanili una delle ultime aree rifugio.

I fontanili e il loro bosco sono quindi elementi di strategica importanza nella difesa e salvaguardia di elementi oramai unici in queste porzioni di pianura, non solo dal punto di vista naturalistico e paesaggistico.

Conservarla, non è solo un atto di civiltà e di consapevolezza dei valori ambientali nella politica del territorio, ma rappresenta il legame con gli usi e le consuetudini di un passato, alla cui conservazione si deve dedicare lo stesso impegno che viene profuso nelle conservazione dei beni culturali.

Riconoscimento di una dovuta gratitudine alle generazioni che hanno consentito, con un lavoro incessante nei secoli, di consegnarci risorse idriche mirabili per l’aspetto idraulico e paesaggistico.

Anche solo valutando gli aspetti economici dell’intervento estrattivo proposto, dovrebbero essere attentamente considerati tutti i costi indiretti e le diseconomie procurate al sistema ambientale circostante, in quanto.:

distrugge i suoli migliori del comprensorio ad elevata ritenzione idrica e potere protettivo, che risultano adatti alla distribuzione di liquami agro – zootecnici, e presentano un’elevata fertilità chimica;

interferisce negativamente sulle portate della Roggia Rino e Guadazzolo, drenando le acque di questi canali, provocando perdite di portata oggi difficilmente determinabili, ma che potrebbero essere significative;

determina l’abbassamento della falda a monte dell’intervento e quindi diminuisce le portate dei fontanili Fontana Campo dei Fiori e Fontanine, obbligando i rispettivi Consorzi a dotarsi di impianti idrovori, con costi d’istallazione, ma soprattutto di gestione annua che, se scontati all’attualità e rapportati agli oltre 640 ettari interessati, sono ingenti.

L’intervento, infine, è anche in contrasto con:

· il protocollo d’intesa fra Provincia di Bergamo e Consorzio di Bonifica della Media Pianura Bergamasca, sottoscritto in data 21 ottobre 2004, per la collaborazione nella gestione delle risorse idriche, fra le cui finalità sono previste iniziative di salvaguardia e valorizzazione dei fontanili della bassa pianura;

· con la Legge Regionale n. 7 del 16/06/03 “Norme in materia di bonifiche e irrigazione” che, all’articolo 14 impegna la Giunta Regionale a predisporre un apposito progetto fontanili, finalizzato alla loro conservazione e valorizzazione.

· Piano di Sviluppo Rurale 2007 – 2013 Asse 2 Misura 216 “Recupero dei fontanili”
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